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Venerdì 27 agosto 1999 6 LE CRONACHE l’Unità

◆A metà settembre summit
sulla soglia consentita di Pcb
nei prodotti alimentari

◆Grande soddisfazione tra i Verdi:
«Basta coi veleni nei piatti
Certe sostanze vanno abolite»
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DATI OMS

Donne, in aumento
le morti per tumore
al polmone

Diossina, vince l’Italia
La Ue rivede i livelli
Nuova riunione del comitato scientifico

ROMA Dopo il picco degli anni 80, le
mortipertumorestannodiminuendo
intutti iPaesidell’UnioneEuropea.
Unicaeccezione: lemortipertumore
delpolmonenelledonne, inaumento
costanteedovutealdiffondersidi
formeuntemporare,legatesoprat-
tuttoalmaggioreusodisigarette
«leggere».Undatoincontrotenden-
za,dovutoaquellachegliesperti
chiamano«epidemiaditabagismo»,
esplosainEuropaconqualchede-
cenniodiritardorispettoaStatiUniti
eCanada.Èquantoemergedallostu-
diopubblicatosu«Lancet»,basato
sull’analisideidatidell’Organizza-
zionemondialedellasanità(Oms)e
condottodagliepidemiologiFabio
Levi,responsabiledelregistrotumo-
ridell’universitàsvizzeradiLosanna,
eCarloLaVecchia,dell’IstitutoMa-
rioNegriedell’universitàdiMilano.
Dopolacrescita(+4,4%)deglianni
50eilpiccodeglianni80,dal1988
lemortipertumoresonodiminuite
del10%perlaridottaesposizione
professionaleacancerogeni,piùat-
tenzioneaprevenzioneediagnosi
precoce(vincentesutumoridisenoe
collodell’utero),terapiepiùefficaci.
Masoprattuttosisonoridottelemor-
tipercancrodelpolmonenegliuomi-
ni,neiquali l’epidemiaharaggiunto
l’apiceecominciaildeclino.
Primocolpevoleilfumo,cheprovoca
l’80-85%deitumoridelpolmone.
Nelledonneeuropeeinvecel’epide-
miaèall’inizioeperLevi«neiprossi-
miannic’èdaattendersiunaumento
dicasi,amenochenonsiintervenga
concampagneantifumo».Lemorti
pertumoredelpolmonenelledonne
mostranoinfattiunacrescitaco-
stante:dall’iniziodeglianni‘80il lo-
ronumeroèsalitoda8,9a9,6per
100.000.Nellostessoperiodole
mortipertumorenegliuominisisono
ridotteda52,4a49,8per100.000.
Pertuttelealtreformeditumore,sia
negliuominisianelledonne,lasitua-
zionesimantienecomplessivamente
costanteoinlievecalo.Negliuomini,
adesempio,sonodipocoaumentate
lemortipercancrodellaprostata(da
15,0a15,5su100.000); invariatoil
numerodellemortipertumoridiin-
testino,pancreasevescica,cosìco-
mesièstabilizzato(dopol’impenna-
tadeiprimianni80)quellodellemor-
tipertumoridiboccaedesofago.In
calolemortipercancrodellostoma-
co,oraparia12,4su100.000.An-
cheperledonnec’ècomunqueun
datopositivo:perlaprimavoltarisul-
tanoincalolemortipertumoridise-
noeintestino.

GIUSEPPE VITTORI

ROMA Carni con dose doppia di
Pcp (policlorobifenili)? Si saprà
presto, tra qualche settimana. L’I-
talia l’ha spuntata: a metà settem-
bre il Comitato scientifico euro-
peo per l’alimentazione umana si
pronuncerà - come chiesto a più
riprese da Roma - sulla soglia ac-
cettabile di Pcb, ossia del livello di
policlorobifenili che possono in-
dicare la presenza di diossina,nel-
le carni e nei prodotti derivati. La
notizia arriva da Bruxelles. Con
grande soddi-
sfazione dei
Verdi.«Lavore-
remo alacre-
mente - ha det-
to il senatore
AthosDeLuca-
da oggi sino a
quella data per
preparareunri-
sultato positi-
vo, ovvero af-
finché il Comi-
tato scientifico
europeoperl’alimentazioneuma-
na si pronunci per una riduzione
dellasogliaconsentitadiPcba100
nanogrammi».

Intanto l’altro ieri il Comitato
veterinario Ue - che riunisce i rap-
presentanti dei ministeri dei
Quindici - ha confermato la deci-
sione europea che fissa a 200 na-
nogrammi per grammo di grasso
la soglia accettabile per carni e
prodottiderivatibelgidestinatial-
l’export. Una decisione presa lo
scorso 6 agosto, che l’Italia conti-
nua invece a contestare in quanto
priva - per l’appunto - del parere
degli scienziati indipendenti eu-
ropei riuniti nel Comitato per l’a-

limentazione umana. Dopo l’e-
splosioneneimesiscorsidellacrisi
della diossina in Belgio, l’Ue si era
limitata a fissare a 200 nanogram-
milasogliadiPcbperilpollameea
100 nanogrammi(seguendo ilpa-
reredelComitatoscientificoeuro-
peo) per latte e prodotti derivati
belgi.Percarnisuineebovineogni
paese aveva preso una decisione
propriael’Italiaavevafissatolaso-
glia a 100 nanogrammi. Il 6 ago-
sto, per raggiungere un accordo
comune sul Belgio, l’Ue ha porta-
to quella soglia a 200 nanogram-
mi.

La Commissione europea in-
tanto ha chiesto ieri alle autorità
belghediesseremessaaconoscen-
za dei test effettuati su prosciutti
danesi e carni suine olandesi, su
cui sarebbero stati individuate
concentrazioni troppo elevate di
Pcb,rispettoaquelleimpostesugli
stessiprodottiesportatidalBelgio.
«Se le autorità belghedispongono
ditalirisultatidevonocomunicar-
li alla Commissione e agli stati
membri, ricorrendo anche alla
procedura europea d’urgenza» ha
dettoaigiornalisti ilportavocedel
«governo» Ue precisando che la
questione non è mai stataevocata
al Comitato veterinario europeo.
Arivelare irisultatipositivideitest
su prodotti danesi e olandesi era
stato lo stesso ministro della sani-
tà belga Magda Aelvoet. Secondo
quei dati, su prosciutti danesi è
stata individuata una concentra-
zione di Pcb compresa tra 241 e
247 nanogrammi per grammo di
grasso, superiore cioè alla sogliadi
200 imposta dall’Ue al Belgio.
Queiprodottinoneranodestinati
almercatobelgamaaquellostatu-
nitensedovesonostatibloccatial-
la frontiera. Un modo comunque

per le autorità belghe di dimostra-
re che i problemi non sarebbero
soltantonelloropaese.

Anche il mondoagricolo intan-
to contesta la Commissione euro-
pea intenzionata a raddoppiare,
nonostante l’opposizione italia-
na, i livelli di tollerabilità delle so-
stanze che hanno provocato l’e-
mergenza diossina nelle carni.
«Una decisione - commenta in
una nota la Confagricoltura - che
non fornisce certo un contributo
positivo a ripristinare la fiducia
dei consumatori e che ci si augura
possa essere rivista dal Comitato

scientifico europeo». L’organizza-
zione agricola invita pertanto la
nuova Commissione europea a
mettere al centro del proprio pro-
grammadilavoroitemidellasicu-
rezza alimentare e i processi pro-
duttivi.

Sulla vicenda è intervenuta an-
che la Coldiretti osservando che
con la nuova soglia a 200 nano-
grammi l’allarme-diossina non
sarebbe mai scattato. «In questo
modo - rileva l’organizzazione - si
tenta forse di rimettere in gioco le
carni del nord Europa rifiutate al-
trimentidaiconsumatori».

■ IL MONDO
AGRICOLO
Critiche
per la decisione
dei veterinari
europei
di innalzare
il Pcb

L’INTERVISTA

Focardi: «È presto per cantare vittoria
Sono inquinanti pericolosissimi»
ROMA Professor Silvano Focardi,

tra qualche settimana il Comita-
to scientifico europeo per l’ali-
mentazione umana si pronunce-
rà sulla soglia accettabile dei po-
liclorobifenili (Pcb). L’Italia l’ha
spuntata?
«È prematuro dire che l’Italia

l’ha spuntata. Vediamo come
va la riunione di metà settem-
bre.Anchese,amioavviso,non
èsufficiente».

Eperché?
«Il problema non è il limite dei
100 o dei 200 nanogrammi per
grammo di grasso per carni e
prodotti derivati. Ma la valuta-
zione della tossicitàdellamisce-
la di Pcb presente negli alimen-
ti. Adattare i limiti in base a

quello che c’è nei
prodotti non è la
politica sanitaria
giusta».

Dunque, secondo
lei, come andrà a fi-
nirequestastoria?

«Come sempre: a
non fare ciò che si
deve fare. L’inter-
vento dell’uomo
sull’ambientehaun
costo. E l’economia
dovrebbe tenerne
conto. Non bisogna
poi non sottovalu-
tare gli effetti sinergici dei molti
inquinanti presenti negli ali-
menti».

Cosavuoldirequesto?

«Tante volte gli ef-
fetti di un contami-
nante viene poten-
ziato dalla presenza
di altri componenti
chimici. E questo
aspetto, finora, non
è stato preso in con-
siderazione».

Nel caso specifico,
cosa comporta l’au-
mento di policloro-
bifeniuli negli ali-
menti?

«Sono una miscela
di composti, ciascu-

no dei quali è caratterizzato da
una specifica tossicità. Dare il
valore dell’intera somma non
ha senso. Bisogna valutare la

composizione tossica della mi-
scela.Eglistrumentiperilcalco-
li, anche se non sono semplici,
esistono».

Peresempio?
«Calcolandoitossiciequivalen-
tidellamiscelastessarispettoal-
ladiossina,cheavoltepresenta-
nounastrutturasimile.Quindi,
sono caratterizzatidaeffetti tos-
sicisimili».

Il Pcb non si dovrebbe trovarene-
glialimeni.Esuquestol’Italiasta
portando avanti la sua battaglia.
Ma quali effetti tossici danno i
policlorobifenili?

«Distrubi epatici, abbassamen-
to delle difese immunitarie fino
ad arrivare ad effetti canceroge-
ni». Ma.Ier.

“Gli effetti
tossici

provocano
disturbi epatici

e carenze
immunitarie

”
L’INTERVISTA ■ VALERIO CALZOLAIO, sottosegretario all’Ambiente

«Impianti a rischio? La legge c’è, ma è da attuare»
■ LaprocuradellaRepubblicadiAnconahapostosottose-

questrol’areadellepompeditrasferimentodibenzinaalde-
positoesternodell’ApidiFalconaraMarittimadovel’altro
ieric’èstataunaperditadicarburantechehainnescatouno
spaventosoincendio,nelqualesonorimastigravemente
ustionatidueoperaiecheavrebbepotutoestendersiaiser-
batoiviciniprovocandounacatastrofedienormiproporzio-
ni. Ilsequestro,dispostoinviacautelare,riguardal’intera
zonainteressatadallefiamme,alcuneattrezzatureefra
questel’autovetturaconlaqualeilcapofabbricaMarioGan-
dolfi,di54anni,eraaccorsosulpostoperfarfrontetampo-
narelaperditadicarburante,seguitopoidall’operaioEttore
Giulian,38anni,entrambiancoragravementeferiti.Lama-
gistraturadisporràunaperiziatecnicasull‘ incendioscop-
piatoinunimpiantoadaltissimorischioaridossodiduepo-
polosiquartieri.
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L’ANAS

Pericolosi anche i distributori
fuori norma almeno 5000
ROMA Che vivere vicino a una
grande raffineria sia pericoloso se
ne rende conto chiunque. Che lo
possa essere - sia pure, ovviamente,
in misura nettamente minore - vici-
no a un distributore di benzina è
forse meno ovvio, anche se altret-
tanto vero. Di stazioni di servizio
grandi e piccole sono costellate le
nostre strade, in città e fuori. E an-
che se il piano di razionalizzazione
della rete di distribuzione dei car-
buranti prevede e sta lentamente
attuando la chiusura di migliaia di
impianti, soprattutto i più piccoli e
marginali, di colonnine - e di relati-
vi depositi interrati - ce ne sono
quasi a ogni angolo. Cresciute in
modo più o meno selvaggio a parti-
re dagli anni 50, se ne trovano an-
cora a centinaia sotto i condomini,
davanti alle scuole, di fronte agli
ospedali.

La collocazione dei nuovi im-
pianti dovrebbe rispettare le norme
del codice stradale: almeno cento
metri dai semafori, non sui dossi,
non sulle curve al di sotto di un cer-
to raggio ecc. Ma succede davvero?
«Dovrebbero essere i Comuni a va-
lutare la situazione caso per caso -
dice Angelo Battisti, dirigente della
Confesercenti, all’interno della
quale la Faib è la più importante as-
sociazione italiana di gestori di im-
pianti -. Sta a loro accertare che
non ci siano incompatibilità con il
sito. Ma ancora oggi si vedono im-
pianti nuovi, aperti da pochi mesi,
collocati in posti decisamente ina-

datti. Non come negli anni 50,
quando la pensilina del distributore
era il balcone dell’appartamento
del primo piano, ma poco ci man-
ca». Quegli impianti, se sono anco-
ra in funzione, rimarranno esatta-
mente dove sono: le norme di sicu-
rezza - a quanto pare più teoriche
che pratiche - non li riguardano an-
che se l’incompatibilità con l’am-
biente che li circonda è spesso evi-
dente.

Secondo l’Anas, i distributori di
benzina e gasolio «incompatibili»
sono più o meno 5.000 solo lungo
la rete delle strade statali. Alcuni di
loro, grazie al piano di razionalizza-
zione, sicuramente chiuderanno.
Ma in base a considerazioni che po-
co hanno a che vedere con la sicu-
rezza o l’ambiente. «A regime - spie-
ga Battisti - il ministero dell’Indu-
stria auspica che ne vengano chiusi,
nell’arco di quattro anni e mezzo,
almeno 7.000. Ma si arriverà al
massimo a 4.000. Le granzi aziende
non hanno alcun interesse a chiu-
dere, perché si tratta in genere di
impianti ormai ampiamente am-
mortizzati e dai costi di gestione
minimi. Per non parlare poi dei
concessionari privati, che difendo-
no a oltranza i loro distributori.
Qualcosa poteva essere fatto in pas-
sato dal governo per mettere ordi-
ne, quando le stazioni di servizio
erano soggette a concessione. Ma
dal 20 aprile dello scorso anno ba-
sta una semplice autorizzazione.
Un’occasione sprecata». P.S.B.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

ROMA «La prima preoccupazione è
stata per lo stato di salute di quei due
lavoratori. Questa è stata la prima co-
sa di cui abbiamo parlato col sindaco
di Falconara, solo poi abbiamo pro-
grammato il sopralluogo». Il sottose-
gretario all’Ambiente, Valerio Calzo-
laio, sarà la settimana prossima a Fal-
conara per avviare con Comune, Re-
gione e azienda il confronto sulle mi-
sure necessarie a evitare il ripetersi di
incidenti come quello di mercoledì.

Sottosegretario Calzolaio, si do-
vrà spostare la raffineria oppure
gli abitanti dei quartieri che la
circondano?

«Rispondere oggi non è semplice,
dobbiamo prendere atto di una situa-
zione da decenni contraddittoria e
insostenibile. Accanto a una delle
più grandi raffinerie italiane ci sono
infrastrutture essenziali per la vita
del paese come il cosiddetto “corri-
doio adriatico” e un aeroporto in
grande crescita. Intorno alla raffine-
ria vive qualche migliaio di persone,
e nelle vicinanze ci sono diversi cen-

tri urbani, Ancona compresa».
L’impianto Api era però conside-
ratounodeipiùsicuri.

«A differenza di altre realtà italiane,
alcune attività di risanamento e di
prevenzione sono state effettuate.
Non è la situazione peggiore. Per gli
impianti di Falconara fu fatto uno
dei pochissimi - cinque in tutto - de-
creti di risanamento successivi all’a-
dozione della “Seveso
1” nel 1988. Fra il ‘93 e
il ‘99 gran parte di que-
gli interventi è stata
completata, l’azienda
ha rispettato i tempi.
Pur essendo un evento
imprevisto quello del-
l’altra notte - e questa è
una colpa la cui re-
sponsabilità andrà ac-
certata -, tuttavia il pia-
no ha funzionato. No-
nostante questo, la
contraddizione di fon-
do c’era e resta».

L’incompatibilità ambientale
della raffineria è quindi un dato
difatto?

«Bisogna verificare se c’è compatibi-

lità tra impianto, residenze e infra-
strutture di trasporto, e se sì in che
termini. Non può essere un’analisi a
tavolino, bisogna coinvolgere in
questa valutazione la popolazione
che vive accanto all’impianto, biso-
gna coinvolgerla nella convivenza - o
nella soluzione se non si può convi-
vere - con un impianto comunque
così pericoloso. D’altra parte, nella

cosiddetta “Seveso 2” prima l’Unio-
ne europea nel ‘96, poi l’Italia nel de-
creto legislativo approvato dal Con-
siglio dei ministri alla fine di luglio,

in piena regola con i tempi e le mo-
dalità previste dall’Ue, prevede una
specifica norma legata appunto al-
l’urbanizzazione e al cosiddetto effet-
to domino, cioè al fatto che se in una
determinata area si concentrano più
aziende a rischio occorre uno specifi-
co piano d’emergenza e occorre an-
che affrontare con le Regioni e i Co-
muni - gli unici competenti a valuta-
re le localizzazioni - come ovviare a
verificate incompatibilità, magari
non di intere città, ma di singoli, pic-
coli quartieri, come è stato ipotizzato
nel caso di Falconara».

Il sindaco parla di creare una fa-
sciadirispetto.

«È esattamente quel che è previsto
dalla normativa. Però va collegata al
piano d’emergenza e al tipo di ri-
schio: se si fa un bosco, quello pren-
de fuoco. La fascia di rispetto va inse-
rita in un progetto complessivo».

Lenormeattualisonoadeguate?
«Credo di sì. Certo la nuova normati-
va è tutta da attuare. Va impostata
una politica d’interventi. Finora è
stato fatto abbastanza a proposito
della scheda d’informazione, della
comunicazione sulle sostanze, ma il

conseguente risanamento c’è stato
troppo poco. Spesso dobbiamo pren-
dere atto che ci sono situazioni in-
compatibili o oggettivamente perico-
lose. Ma non basta saperlo: bisogna
correggerle».

A Falconara le norme sono appli-
cate.Ealtrove?

«Molto meno. E la situazione com-
plessiva è carente e inadeguata. Ab-
biamo il quadro della situazione, le
tabelline sulle aziende a rischio ven-
gono pubblicate da anni e ogni volta
destano ovvie preoccupazioni. Ma
quasi mai vengono pubblicate le ta-
belline con gli interventi concreti
privati e pubblici per risanare deter-
minati rischi e informare la popola-
zione su come prevenire il danno di
un incidente qualora esso si verifichi.
Ovviamente, con la nuova normati-
va gran parte di questa attività la de-
vono svolgere le Regioni. Bisogna
coinvolgere la rete diffusa degli enti
locali e delle forze sociali. Non è un
decreto che può sanare le singole si-
tuazioni, bisogna verificare posto per
posto. Ed è ovvio che la raffineria di
Falconara non è facilmente deloca-
lizzabile».

“Dobbiamo
prendere atto

di una situazione
insostenibile
La raffineria è

accanto al paese

”


